
A
ntalya, oltre 600 mila abitanti,
è una sorta di Rimini situata
nell'Anatolia del sud, pratica-
mente di fronte all'isola di Ci-
pro. Nota come meta turistica
è salita agli onori della cronaca
terroristica quando, il 28 dello
scorso agosto, l'ala dura del
PKK, il movimento nazionali-
staecomunistacurdo,vihafat-
to esplodere un paio di bombe
che hanno causato 3 morti e
decinedi feriti, soprattutto fra i
turisti. È passato meno di un
meseenonsolodiquelladeva-
stazione non vi è più traccia
nelle strade e negli edifici, ma
appare difficile parlarne anche
con i locali. La voglia è quella
di far scomparire ogni ricordo,
evitare leminacceal turismodi
questa ricca città, retta da una
sindaco islamico moderato.
Allo stesso modo è impossibile
discutere di Kurdistan, parola
proibita dalla norme turche
che impongono si parli sem-

pre e solo di Turchia del Sud,
anche se la capitale Diyarbakir
non è lontana da qui. È in que-
sto scenario che si è inserito un
festivaldicinemadinaturanet-
tamente bifronte composto
dalla 42ma edizione dell'Aran-
cia d'Oro Film Festival, riserva-
to alla produzione nazionale, e
la seconda tappa dell'Euroasia
Film Festival teso a costruire
un punto d'incontro e un mer-
catorivolti all'incontrofra leci-
nematografie d'Asia ed Euro-
pa.Unamanifestazionechedi-
spone di molti mezzi finanzia-
ri concessi, in granparteda im-
portanti sponsor, come la cate-
na di supermercati tedeschi re-
al,-, susollecitazionedelleauto-
rità locali chehannofatto la lo-
roparteconcedendoimportan-
ti servizi e mettendo a disposi-
zione ricche strutture. Dicia-
mo subito che la parte interna-
zionale della manifestazione è
quella che ha destato meno in-
teresse, zeppa come era di titoli
già entrati nei cartelloni di altri
festival.
Molto più interessante il setto-
re nazionale dove si sono visti
molte opere appena finite che
hannoconsentitodi valutare il
respiro civile e quello espressi-
vo di questa cinematografia.
Sul piano politico e sociale due
titoli si sono imposti sugli altri.
Takva (La paura di Dio dell'uo-
mo) di Özer Kizlitan affronta il
tema del fanatismo religioso
sotto forma degli incubi e del
senso di colpa che possiedono,
sinoacondurloalla follia, l'eco-
nomo di un gruppo religioso
che si richiama all'Islam più ra-
dicale. Il protagonista della vi-
cendavivepoveramente,aven-
do rinunciato a qualsiasi rap-
porto mondano, inclusi quelli
sessuali, e lavorando come ser-
vod'ufficiodiuncommercian-

te di sacchi. La sua devozione
lo fa notare dal capo religioso
di una ricca comunità dervi-
scia che lo eleva a cassiere. Ri-
scuote affitti, salda fatture, fa
operazioni bancarie e, così fa-
cendo, viene a contatto con
problemi, comportamenti e
movimenti di denaro che ne
intaccanolafedesinoadindur-
lo ad un piccolo furto. Il rimor-
so lo sconvolge al punto di far-
lo uscire di senno. Il film tratta
un tema importante e svolge
unruolodiprimopianoneldi-
battitoinquestoperiodoincor-
so in Turchiaa proposito di lai-
cità e fanatismo religioso. Tut-
tavia la denuncia del fanati-
smo non appare del tutto con-
vincente, questo perchè la pri-
mapartehauntonoquasineo-

realista e funziona assai bene
nel descrivere la povera vita di
unpiccolouomo,mentre la se-
conda, con le intrusioni di so-
gni, fantasticherieerotiche, im-
magini virate e deformate, fa
precipitare il film in un melo-
drammapsicologicopococon-
vincente. L'attore principale,
Müfit Aytekin, è davvero mol-

to bravo, ma neppure la sua ar-
te riesce a sorreggere il film
quando precipita verso lo psi-
codramma già visto molte al-
tre volte. L'opera, che riveste
un importante senso politico
pergli spettatori turchi,haotte-
nuto molti riconoscimenti:
premio per l'attore protagoni-
sta, sceneggiatura, fotografia,
direzione artistica, musica, co-
stumi,truccoe,comegiàsegna-
lato, lavoro di laboratorio.
Anche Eve Döüs (Ritorno a ca-
sa)diÖmerUgurappartieneal-
la categoria dei testi politica-
menteimportanti,mastilistica-
mentemedi.Èunodiquei tito-
li che non passeranno alla sto-
riadelcinema,machebisogna-
va fare in questo preciso mo-
mentopolitico.Lastoriaèquel-

la di uno dei tantipoveracci ar-
restati per errore, torturati,
emarginati, messi al bando ne-
gliannicheseguonoilcolpodi
stato del 12 settembre 1982,
quando molti lavoratori furo-
no incarcerati quali pericolosi
agitatori, studenti inermi accu-
sati di terrorismo, intellettuali
imprigionati senza alcuna giu-
stificazione. Una lunga galleria
diesseriumaniumiliati,massa-
cratidibotte,menomati inmo-
do irreparabile, licenziati, indi-
cati alla pubblica opinione co-
me pericolosi bombaroli. Tali
sono Mustafa e sua moglie,
due operai che sognano una
tranquilla vita borghese, tanto
che lui si è iscritto al sindacato
più perché spinto dai colleghi
che per intima convinzione.
Prelevato dalla sezione politica
dellapoliziaètorturatoperven-
tidue giorni, prima che i suoi
inquisitori si rendano conto di
aver arrestato la persona sba-
gliata.
Il film è di quelli che colpisco-
no violentemente allo stoma-
co con immagini truci, ma ha
il merito di portare alla pubbli-
ca discussione le vergogne di
una fase tutt'altro che archivia-
ta in un paese costantemente
in bilico fra autoritarismo e de-
mocrazia, rispetto dei diritti
umani e cieca repressione. Alla
prima proiezione il pubblico
ha applaudito commosso e
non pochi fra gli ospiti stranie-
ri sono stati colpiti dall'impo-
nentemassadicifrechescorro-
no assieme ai titoli di coda: sei-
centomilagli imprigionati,mi-
gliaia i morti in prigione o sot-
to tortura, decine le condanne
a morte e via elencando. Un
presa di posizione coraggiosa
che fa perdonare la piattezza
stilisticachesegnabuonaparte
del film.

Cinema, la buona coscienza della Turchia
■ Monsieur Philippe Noiret, che
non ha mai amato Parigi e fu sin-
golarmente ignorato dalla «nou-
vellevague»,cinquant'annidicar-
riera e centrotrenta film alle spal-
le,è ilprotagonista,conunaretro-
spettiva di ventidue film, della
21ma edizione di «France Cine-
ma», la settimana dedicata alla
produzione d'oltralpe che si apre
oggiaFirenze, sotto l'occhiovigile
del direttore-organizzatore Aldo
Tassone. Il programma ufficiale
del festivalpuntasuunaselezione
di film evento della stagione cine-
matografica parigina 2005-2006.
Tralepellicolegiàselezionate,Coe-
urs di Alain Resnais, La raison du
plus faible di Lucas Belvaux, Je vais
bien ne t'en fais pas di PhilippeLio-
ret, Le grand appartament di Pascal
Thomas,Le fragments d'Antonin di
Gabriel Le Bomin. In tutto, saran-
no sette i film del concorso, inve-
ce dei dodici tradizionali, causa le
crescenti difficoltà economiche
denunciate da Unifrance e dal
Centre national de la Cinemato-
graphie. Quattro dei sette film se-
lezionati per la 21ma edizione di
FranceCinemasonofirmatidare-
gisti che hanno vinto alcune pas-
sate edizioni della rassegna. Li af-
fiancano tre opere prime, tra le
quali Le fragment d'Antonin, rivisi-
tazionedellavitadi trinceaduran-
te la grande guerra, e Le grand ap-
partament commedia satirica sul
mondodeldenaroe laspeculazio-
nedegliaffitti interpretatadaLeti-
tiaCasta.Laraisondeplus faibleè il
nuovothrillerdel franco-belgaLu-
casBelvaux,unospaccatodelpro-
letario della Liegi di oggi, mentre
Je vais bien t'en fais pas di Lioret,
premiato a Firenze lo scorso anno
per L'equipier, racconta il dramma
interiore di una ragazza cui i geni-
tori per pietà nascondono la mor-
te del fratello gemello.

■ di Umberto Rossi
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Lo si è visto ad Antha-

lia: anche nella vicina

Turchia i film racconta-

no verità che non fan-

no piacere al potere.

A cominciare dalla tor-

tura e dal fanatismo

Soggetti
coraggiosi: un
povero travet
fanatico, un
uomo torturato
per sospetti...

Una scena dal film turco «Ritorno a casa»
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